
Intervista rilasciata su videocassetta dalla Sig.ra Miranda Cavaglion il 17 giugno 2003 

presso la propria abitazione in Cascine Vica, Rivoli. 

Intervistatrice: Prof.ssa Marina Bellò. Addetto alla registrazione: Prof. Alberto 

Farina. 

 

Sono nata a Cuneo il 22 marzo del 1925, e sono vissuta in questa città fino 
al giorno del mio matrimonio nel settembre del… non mi ricordo. 
 

• Quanti anni aveva quando si è sposata? 
29 anni. 
 

• Allora possiamo ricostruire la data. 
Sono vissuta a Torino con mio marito fino alla sua morte, che è avvenuta nel 
1998 e poi sono venuta qui a Rivoli per stare vicina a mia figlia. 
 

• Ci vuole raccontare un po’ la sua infanzia? 
Posso anche darvi dei documenti, se volete, perché ho una tessera del 
Partito Nazionale Fascista che mi ha mandato mio fratello perché adesso 
che ho 78 anni mi dicono che mi pagano per le offese morali che ho 
ricevuto. Sono vecchia e non so se potrò ancora ottenere qualcosa, ma mi 
farebbe molto piacere. 
Da bambina vivevo a Cuneo, una città piccola e molto gradevole. Sono 
vissuta con i miei compagni di scuola fino alle Leggi razziali. Mi volevano 
tutti bene, poi qualcuno non mi guardava più. È stata una delle più grandi 
sofferenze che ho avuto. Mi ricordo che alcune mie compagne di scuola, 
quando mi vedevano, cambiavano strada per non dovermi salutare. Qualcuno 
è rimasto mio amico, ma non le mie compagne di scuola, credo avessero 
paura, quindi mi sentivo molto sola. La mia famiglia aveva un negozio di 
tessuti e dopo le Leggi razziali ho lavorato nel negozio e ho continuato a 
studiare un po’ le lingue. 
 

• Al tempo delle Leggi razziali lei cosa faceva?  
Frequentavo la seconda ginnasio, che corrisponde alla seconda media 
attuale, e così, all’improvviso, non ho più potuto studiare. 
 

• Si ricorda cosa le hanno detto, come l’ ha saputo? 
Non l’ ho saputo direttamente perché è successo in piena estate. Hanno 
detto che non potevamo più frequentare la scuola e io non sono più andata. 
 

• I suoi genitori le hanno spiegato il perché? 
I miei genitori piangevano. Mio padre era già molto anziano perché, quando 
sono nata io, aveva cinquantuno anni e mia mamma ne aveva quarantatre. Mia 



mamma, in modo particolare, guardava i cani per strada e diceva: “Loro sono 
liberi, noi no!”. Sono stata un po’ isolata, diciamo. 
 

• C’era una comunità ebraica a Cuneo? 
Una comunità molto piccola, di cui mio papà era il presidente. Poi lo è 
diventato mio fratello, e ancora oggi è presidente di questa comunità che 
dipende da Torino.  
 

• Come è cambiata la sua vita? Lei è andata a lavorare? 
Sì, ho avuto la fortuna di poter subito lavorare. Intanto ho imparato anche 
il piemontese che non conoscevo e ho imparato a vivere in mezzo alla gente, 
che era anche una cosa importante. 
 

• E poi cosa è capitato? 
Nel settembre del ’43 siamo stati deportati a Borgo San Dalmazzo, dove i 
tedeschi avevano fatto un campo di passaggio, e da qui poi hanno deportato 
tutti gli ebrei, anche stranieri, ai campi di raccolta in Germania. 
Ho conosciuto tantissimi ragazzi allora e mi è dispiaciuto dopo la guerra 
vedere i loro nomi in una bacheca alla stazione di Borgo San Dalmazzo; 
quelli non sono più tornati a casa. 
 

• Ricorda come è capitato che siete stati deportati ? 
Non so come sia successo. Sono arrivati i tedeschi a Cuneo e hanno subito 
pensato di prendere gli ebrei della città e dei dintorni. Il maggior numero di 
deportati c’è stato tra gli ebrei di Saluzzo, e poi alcuni sono poi tornati.  
Le racconto un fatto. Una famiglia di ebrei romani deportati è riuscita a 
salvarsi e, tornata a Roma, ha ritrovato un figlio che credeva morto. Sono 
poi venuti a trovarci a Cuneo e per noi è stata una gioia infinita. Erano ebrei 
che non conoscevamo tanto, comunque era un piacere sapere che si erano 
salvati. 
 

• E da Borgo San Dalmazzo dove vi hanno portati? 
Io sono tornata a casa. Noi di Cuneo siamo stati salvati e siamo tornati a 
casa. La nostra casetta era stata occupata da alcuni sfollati. Erano una 
vedova con due figlie, Marnelli si chiamava, e abbiamo dovuto mandarle via, 
perché noi avevamo solo quel posto. 
 

• Non sa come mai non siete stati mandati in campo di 
concentramento? 

No, non lo so. Probabilmente ci hanno aiutato dei fascisti di Cuneo. Noi non 
l’abbiamo mai saputo. 
 



• E come è proseguita la sua vita dopo che è tornata a casa? 
Erano venute delle nuove leggi contro gli ebrei e noi non potevamo più 
rimanere a casa. Dopo un mese io e i miei fratelli siamo partiti in montagna, 
mentre i miei genitori che erano anziani sono andati ad abitare a casa della 
balia di mio fratello, in un paesino vicino Cuneo. E così, poco per volta, ci 
siamo abituati a stare lontani da casa. Abitavamo in cinque in un’unica 
stanza, dove avevamo dei letti provvisori fatti con dei cavalletti e della 
paglia dentro a delle fodere. Così siamo vissuti fino alla fine della guerra. 
Mio padre poi si è ammalato ed è morto il 30 giugno del ’45 e mia mamma è 
vissuta ancora tre anni. 
 

• Ricorda la caduta del Fascismo? 
La ricordo. Quella notte siamo andati in giro per la città a demolire tutto 
quello che ricordava il Fascismo. È stata una gioia, una grande 
soddisfazione. Poi in seguito il Fascismo lo abbiamo sentito ancora più 
imperioso perché i tedeschi sono arrivati a Cuneo, ed è stato un periodo 
molto brutto, fino a quando non siamo partiti per la montagna dove ci siamo 
salvati. 
 

• Dove eravate in montagna? 
Eravamo sempre lì vicino perché mio papà era molto conosciuto e la gente 
gli voleva un gran bene. 
 

• Quindi siete stati aiutati dalla gente? 
Moltissimo. La gente, i contadini specialmente, era veramente stupenda, 
generosa. Dopo la guerra abbiamo sofferto per altre ragioni, ma almeno il 
Fascismo era finito. 
 

• La vostra esperienza voi l’avete raccontata ai figli, ai nipoti? 
Certo, le mie nipoti sanno tutto. Ho raccontato sempre tutto, hanno saputo 
quello che mi è capitato, anche mia figlia naturalmente. 
 

• Cosa vorrebbe dire ai giovani in base all’esperienza che ha avuto? 
So che lei è andata anche nelle scuole a parlare. 

Sì certo. 
 

• Che messaggio vorrebbe lasciare ai giovani? 
Soltanto di fare attenzione a non cadere più nelle mani del Fascismo, 
perché non vedo nulla peggiore di questo. 
 

• Chiudiamo qui o magari ha ancora qualche ricordo di Borgo San 
Dalmazzo? 



Ah sì, ne ho tanti. 
 

• Quanto tempo è stata a Borgo San Dalmazzo? 
Due mesi. Ricordo che ho aiutato gli ebrei arrivati da Saint Martin Vésubie. 
Mio nipote Alberto Cavaglion, quando frequentava il liceo, ha scritto un 
libro che parla del passaggio degli ebrei di Saint Martin Vésubie verso 
Cuneo a piedi attraverso le montagne in pieno inverno. Ed è una cosa 
veramente toccante perché c’erano anziani che non potevano più camminare 
quasi, c’erano bimbi piccoli nati da poco, in braccio ai genitori, che sono 
arrivati distrutti a Cuneo e nei dintorni, dove hanno trovato gente molto 
buona che li ha accolti nelle loro case. Alcuni sono capitati in piccole 
frazioni abbandonate, hanno riaperto le case e sono stati lì. Ricordo anche 
una famiglia che veniva dall’Austria: erano papà, mamma e una figlia che 
aveva la mia stessa età, vent’anni. Il padre era un tenore e lavorava alla 
Music Hall di Vienna e lei era un’ottima persona, dolce e affettuosa. E poi 
c’era questa figlia che si chiamava Liser e che io consideravo una sorella, 
era bionda come me e cercavamo di fare insieme molte cose; lei mi ha 
insegnato molte cose, anche a ballare. Era bellissima. Chissà che fine ha 
fatto! Non ne so più niente. Dopo la guerra non l’ ho più sentita. 
 

• Loro sono rimasti al campo quando lei se n’è andata? 
Non erano al campo, erano in montagna. Sono rimasti lì come noi fino alla 
fine della guerra e poi sono andati a Nizza; avevamo ancora dei rapporti, ci 
vedevamo qualche volta e io avevo imparato anche molto bene il francese. 
Poi sono tornati al loro paese, non so dove, e non li ho più sentiti. 
 

• C’è qualche episodio che ricorda del campo di Borgo San 
Dalmazzo? 

Ricordo che la sera noi giovani dormivamo in uno stanzone della caserma 
degli alpini. Potevamo stare insieme, parlare, e così ho conosciuto molta 
gente. Mi ricordo Max, che era un ragazzo più o meno della mia età e che 
poi non è più tornato dalla guerra. Ricordo che noi di Cuneo eravamo tutti 
parenti, abitavamo insieme in un’unica stanzetta e che la Croce Rossa ci 
aveva mandato materassi in modo da vivere in modo decente.  
 

• Avete subito delle angherie come in altri campi di 
concentramento? 

No, non come in Germania, lì non potevano. C’erano pochi tedeschi a Cuneo, 
hanno fatto il minimo, insomma. Le mie cugine andavano a lavare i pavimenti 
nelle caserme, dove c’erano i tedeschi, ma io che ero minorenne non sono 
stata chiamata, e i ragazzi venivano bastonati, tornavano sanguinanti. 
Ormai i ricordi sono lontani, ma questa esperienza non si dimentica. 



 
• Com’è stato il ritorno alla vita normale? 

È stato molto lento; io volevo riprendere gli studi ma mio papà era malato e 
finita la guerra è morto e quindi non ho potuto studiare.  
 

• Poi ha conosciuto suo marito? 
L’ ho conosciuto dopo la guerra. Lui era già a Torino proveniente dal biellese 
e ci siamo incontrati durante una passeggiata in montagna, perché mio 
fratello aveva radunato tutti gli ebrei della zona e facevamo delle gite. 
 

• A Borgo San Dalmazzo, mentre lei era lì, ci sono state delle 
deportazioni? 

No. Hanno dovuto liberare il campo per via di alcune malattie infettive che 
si stavano diffondendo. Io ho avuto la scabbia e mi hanno mandato 
all’ospedale di Cuneo dove sono stata curata dal dottor Marchisio, il nostro 
medico di famiglia, un’ottima persona.  
 

• Quel campo è stato poi sciolto? 
Sì, è stato sciolto. Mio marito mi ha portata poi a vedere tutti i nomi scritti 
alla stazione di Borgo San Dalmazzo: c’è la lista di tutte le persone che di lì 
sono partite per Nizza e poi sono finite in Germania. C’è stata una grande 
deportazione. 
 

• In quanti eravate più o meno? 
Non mi ricordo; c’erano pochi italiani ma molti stranieri.  
 


